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Inchiesta sul terremoto in Irpinia 

 

di Paolo Liguori 

 

 

 

Il 23 novembre 1980 un sisma di magnitudo 7 della 

scala Richter devasta l’Irpinia. I morti sono 2914, 8850 i 

feriti, oltre 280 mila gli sfollati. L’epicentro del sisma è a 

Conza della Campania, in provincia di Avellino, 

roccaforte di Ciriaco De Mita. Piovono gli aiuti 

internazionali: gli Stati Uniti inviano settanta milioni di 

dollari, poco meno della metà li dona la Repubblica 

Federale Tedesca, dieci li offre l’Arabia Saudita. Otto 

anni dopo Paolo Liguori, con una lunga inchiesta, fa il 

punto sulla ricostruzione. 

 

 

 

Quei terremotati della ricchezza 

 

«il Giornale», 19 novembre 1988 

 

Poche settimane fa il presidente del Consiglio si è 

recato a Mosca. Da lì ha annunciato accordi 

commerciali con l’Urss per una cifra che 

complessivamente toccherà i duemila miliardi. 

Dopodiché, De Mita ha definito pomposamente 

«piano Marshall» il complesso di aiuti economici 

all’Urss. 
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Ma il vero piano Marshall di De Mita non riguarda 

l’Unione Sovietica: è già stato realizzato in Italia 

nelle zone colpite dal terremoto otto anni fa. Ha un 

valore complessivo di 63 mila miliardi. E solo per 

finanziare una industrializzazione inesistente ne 

sono già arrivati circa tremila nel cosiddetto 

«cratere». 

In teoria, per la loro quota parte, i poco più di 450 

mila residenti nella provincia di Avellino potrebbero 

essere tutti miliardari. 

Quest’anno, il terremoto più ricco del mondo è 

stato festeggiato con qualche giorno di anticipo. 

Per l’anniversario, è venuto nel capoluogo irpino il 

presidente della Repubblica Francesco Cossiga. 

Ha trovato ad attenderlo nella sala della Prefettura 

i 118 sindaci della provincia più fortunata d’Italia. E 

una tale schiera di irpini celebri da mozzare il fiato.  

La loro foto di gruppo potrebbe essere scattata a 

Roma, a Palazzo Chigi.  

Il presidente del Consiglio Ciriaco De Mita sta 

attorniato dai suoi «moschettieri»: Nicola Mancino, 

plenipotenziario per la Dc in città, oltreché 

presidente dei senatori democristiani; Giuseppe 

Gargani, proconsole per tutta la provincia (sia 

quella di Avellino che di Salerno) e responsabile 

della segreteria nazionale Dc; Salverino De Vito, 

ex ministro del Mezzogiorno, forse il più potente di 

tutti, se è vero come dicono che nella zona non si 

realizza alcuna opera senza il suo consenso 

preventivo. 
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Le malelingue locali, per la verità, si esprimono 

con molta più schiettezza: De Vito è definito «il 

cassiere» della corrente di Base, in Irpinia e 

dintorni. Vicino ai «moschettieri» si trova sempre il 

loro alleato lucano: il sottosegretario Angelo 

Sanza, l’uomo che sogna di sostituirsi a Emilio 

Colombo nella sua Regione. E poi c’è Clemente 

Mastella che controlla Benevento con il consenso 

di oltre 50 mila preferenze, anche se nel gruppo è 

un po’ in disgrazia. Al loro fianco, da sempre, il 

direttore generale della Rai Biagio Agnes, che per 

la venuta di Cossiga in Irpinia ha fatto muovere 

ben tre unità di regia e almeno 15 giornalisti 

radiotelevisivi. 

Ma Agnes ha perfettamente ragione: la storia 

dell’Irpinia e del cosiddetto «cratere» del terremoto 

in questi anni è un vero e proprio «caso» 

mondiale. Nessuno aveva mai visto prima una 

calamità del genere. Le tragiche immagini e le 

vittime non vanno certo mai dimenticate ma gli 

effetti della scossa del 23 novembre 1980 sono 

stati quasi una benedizione per la zona. Ci sono 

oggi ad Avellino legioni di automobili di lusso: tante 

che non si trova mai un parcheggio. E non c’è 

nessuno che lava i vetri ai semafori, perché i più 

poveri tra gli abitanti della provincia hanno almeno 

una pensione di invalidità. 

Gli stanziamenti autorizzati dal Bilancio dello Stato 

(aggiornati a quello per il 1988) ammontano a 

34.405 miliardi. In essi, sono compresi 23.405 

miliardi per la ricostruzione delle zone colpite dal 
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terremoto e 11 mila miliardi circa per il programma 

di risanamento dell’area napoletana.  

Non si tratta di cifre definitive: il fabbisogno 

complessivo stimato dal governo è nell’ordine di 50 

mila miliardi per la ricostruzione, più 13 mila 

miliardi per il capitolo Napoli. In questo modo, si 

arriva a un totale di 63 mila miliardi. 

Vogliamo essere più chiari? Si tratta di un milione 

di spesa per ogni italiano, anche senza contare 

tutti quelli residenti nelle Regioni colpite dal 

terremoto. 

Il Friuli, che ha subito il suo terremoto nel 1976, 

non le ha sognate nemmeno cifre del genere, pur 

tenendo conto della svalutazione del denaro. Con 

una differenza in più: nel Friuli sono stati ricostruiti 

per intero i paesi colpiti dal sisma. In Campania e 

Basilicata, le case ricostruite superano di poco il 

25 per cento. In Irpinia, circa il 90 per cento dei 

comuni è ancora invaso da baracche, prefabbricati 

leggeri e pesanti e container. 

Tanto che si profilano nuovi scandali anche per la 

realizzazione dei prefabbricati. Secondo i calcoli 

pubblicati dal mensile «La Voce della Campania» il 

costo di un appartamento nei prefabbricati pesanti 

forniti dalle ditte Feal e Volani è passato dalle 

iniziali previsioni di 400-500 mila lire al metro 

quadro a 750-800 mila lire in valore del 1985. 

Come è possibile che gli uomini tanto potenti che 

sono riusciti a convogliare una massa enorme di 

finanziamenti dello Stato nel «cratere» del 

terremoto, in otto anni non sono stati capaci di 

ricostruire?  
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E come mai i comuni «terremotati» da 389 sono 

diventati 687?  

Il paragone con il Friuli rischia di essere 

nuovamente definito razzista. Consideriamo, 

allora, il Belice, nel centro della Sicilia occidentale, 

che pure non ha ancora terminato la sua 

ricostruzione. Ma che (nonostante lo «strapotere» 

mafioso) cifre come quelle destinate a Campania e 

Basilicata non le immagina neppure. 

Non resta che un’altra spiegazione, la più 

semplice. Il terremoto, come una guerra, ha 

cancellato l’economia preesistente nella zona e ne 

ha creata un’altra, completamente diversa, 

sostenuta interamente dal Bilancio dello Stato.  

Una economia florida e senza crisi, un modello di 

sviluppo che non teme concorrenza. Perché 

elimina alla radice il rischio tipico dell’impresa: la 

necessità di produrre per il mercato. Nonostante le 

grandi parole, infatti, l’industrializzazione nel 

«cratere» del terremoto sta andando anche peggio 

della ricostruzione.  

Questo particolare aspetto del problema è regolato 

dal famoso articolo 32 della legge 219 per la 

ricostruzione, che prevede un contributo da parte 

dello Stato per il 75 per cento del costo 

dell’investimento necessario alla creazione di 

imprese produttive nelle zone colpite dal sisma.  

Si tratta, in ogni caso, di particolari secondari, 

rispetto alla gravità delle cifre globali. Solo per 

effetto dell’articolo 32 sono piovuti sulla zona 3 

mila miliardi (destinati a diventare 4 mila).  
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Secondo le previsioni, dovevano creare almeno 

5.600 posti di lavoro. In realtà, i nuovi occupati 

nelle imprese che hanno goduto dei vantaggi della 

legge sono meno di 400. 

La situazione è stata giudicata talmente grave da 

richiedere l’istituzione di un commissario 

straordinario del governo. E la scelta è caduta su 

Elveno Pastorelli, ex capo dei pompieri di Roma, 

ex capo di gabinetto del Ministero della Protezione 

civile dopo il terremoto e, dulcis in fundo, originario 

dell’Irpinia e grande amico e compagno di tressette 

del presidente del Consiglio De Mita. 

Ora Pastorelli passa al setaccio la zona, per 

distinguere le attività vere da quelle fittizie. Ma 

quando avrà chiuso la stalla i buoi saranno già 

scappati. 
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Irpinia, deserto industriale da tremila 

miliardi 

 

«Il Giornale», 21 novembre 1988 

 

Avellino - Con il terremoto avremo un 

«Fitzcarraldo» in Irpinia? Morra De Sanctis è sede 

di una delle otto diverse aree industriali sorte dopo 

il terremoto nella provincia di Avellino. «Porteremo 

le industrie in montagna», prometteva Giuseppe 

Zamberletti, muovendo i primi passi della 

ricostruzione. E così è stato: tra le montagne sono 

sorte industrie pietrificate, che costano tanto e non 

producono quasi nulla. A Morra De Sanctis, ce n’è 

una particolare: la «Costruzioni nautiche 

Tormene», 

specializzata nella costruzione di imbarcazioni a 

vela e a motore. Finora ha avuto 2 miliardi e 

mezzo di contributi e non è ancora terminata, 

nonostante la scadenza prevista fosse per il 

dicembre 1986. E qui sta la fortuna di Giuseppe 

Gargani, aspirante Fitzcarraldo, nativo di Morra De 

Sanctis. Ve lo immaginate il coordinatore della 

segreteria nazionale della Dc, uno dei 

«moschettieri» di De Mita, organizzare una 

spedizione tra le montagne, come Il mitico 

personaggio letterario, per portare fino al mare le 

imbarcazioni costruite al suo paese? 

L’industrializzazione del «cratere» del terremoto è 

in larghissima misura di questo tipo.  
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Diciamo al 90 per cento, se è vero che i nuovi 

assunti nelle imprese sorte dopo il sisma non 

superano le 400 unità.  

Fabbriche «fantasma» e produzioni sbagliate: 

l’articolo 32 della legge per la ricostruzione finanzia 

fino al 75 per cento questa babilonia 

imprenditoriale. Grazie al peso politico di De Mita, 

3000 miliardi sono già arrivati ed altri ancora ne 

debbono arrivare: in qualsiasi altra parte del 

mondo occidentale sarebbe uno scandalo.  

Qui è un nuovo modello di sviluppo. Con qualche 

pecca, tanto è vero che per le correzioni è stato 

nominato il commissario straordinario Elvero 

Pastorelli. Amico di De Mita, lo definiscono il 

«proconsole»: l’ex capo dei pompieri ha costituito 

dei gruppi ispettivi formati da finanzieri.  

Qualche risultato c’è stato: decine di decreti per la 

ricostruzione delle imprese colpite sono stati 

revocati perché i danni sono risultati «gonfiati». 

Per alcuni casi di truffa sono partite le denunce e 

la prefettura ha revocato oltre 50 autorizzazioni per 

i finanziamenti. 

È dunque arrivato un salutare colpo di spugna? 

Neanche per sogno, perché il termine per 

l’accesso ai contributi è stato prorogato in 

continuazione, viaggiando sui convogli speciali dei 

successivi decreti per la ricostruzione.  

Diciamo allora che l’opera di Pastorelli razionalizza 

il modello economico inventato in Irpinia, che 

prevede la presenza delle attività produttive solo 

come fatto marginale.  
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Il vero business sta altrove, a monte del processo 

di industrializzazione. Proviamo a seguire il 

percorso del denaro. 

In una zona relativamente piccola, come le due 

province di Avellino e di Salerno, dopo il terremoto 

viene proposta una industrializzazione accelerata. 

Anziché realizzare tre o quattro diversi 

insediamenti, se ne prevedono ben 22 diversi. 

Quasi uno per ogni potentato locale. La cifra 

sembra esagerata a tutti e dopo lunghe discussioni 

si raggiunge un faticoso compromesso. Le aree 

industriali saranno 12 nelle due province campane 

ed 8 in Basilicata. Bisogna fare attenzione ai 

numeri perché sono molto importanti: queste zone 

hanno bisogno di essere completamente 

urbanizzate. È necessario, cioè, portarci strade, 

luce, acqua, servizi telefonici, fogne. Per costruire 

dal nulla 12 centri attrezzati ad ospitare le 

produzioni più svariate, messe insieme senza 

particolari criteri. 

Ricordate Gioia Tauro? In quel caso l’acciaieria 

rappresentava il fumo: l’arrosto è stato l’esproprio 

delle aree, l’urbanizzazione della zona e la 

costruzione del porto. Ora è un deserto di 

cemento. Moltiplicate per 12 ed avrete la 

situazione reale del «cratere» campano. «Nuovi 

crateri vanno aprendosi ancora oggi nelle aree del 

terremoto del 1980, ma non si tratta di fenomeni 

sismici. Centinaia di ettari di terreno «ruspato», 

fiumi come il Sole e l’Ofanto aggrediti fin sulle rive, 

lo stupendo paesaggio della Campania interna 

devastato»: così si apriva la denuncia che il 
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presidente del Wwf, Fulco Pratesi, inviò tre anni fa 

al presidente Cossiga.  

È un’immagine veritiera degli effetti dello sviluppo 

postsismico: 323 ettari in Campania e 234 in 

Basilicata sono stati sconvolti per attrezzare le 

nuove aree industriali. Poco importa se le barche 

di Morra De Sanctis non arriveranno mai a vedere 

le luci di Marechiaro. O che ben 26 delle 159 

aziende «decretate» non abbiano ancora avviato i 

lavori di insediamento. Oppure che la Mulat, 

insediata nell’area di Caleggio con un contributo di 

19 miliardi, sia già in crisi e che la Dietalat di 

Calisto Tanzi (la famosa fabbrica di pizzette dolci 

voluta da Ciriaco De Mita in persona alle porte di 

Nusco) produca per modo di dire. 

Tutti questi esempi sono serviti soltanto a 

convincere (già quattro anni fa) Giuseppe 

Zamberletti a ridurre le anticipazioni dei 

finanziamenti all’atto della domanda: dal 60 al 7,5 

per cento. Ma è stata una precauzione tardiva ed 

inutile, perché il denaro pubblico è servito 

soprattutto alle urbanizzazioni ed ai servizi, alle 

strade ed alle fogne di questo deserto. 

Sono gli imprenditori edili i veri beneficiari dei fondi 

derivanti dall’articolo 32 della legge. Soprattutto 

quelli che non svolgevano già prima questa attività 

(assumendosi tutti i rischi connessi) e si sono 

improvvisati operatori del settore dopo aver 

annusato la «torta». Michele De Mita, fratello del 

segretario della Dc e presidente del Consiglio non 

è tra questi. Lui, l’imprenditore, lo faceva già prima.  
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Ma il terremoto gli ha cambiato la vita: come ad 

uno che passa ad una macchina di «Formula 1» 

dopo aver sempre guidato la Vespa. 

Lui ha costruito la Dietalat di Tanzi e la nuova 

Poligrafica Irpina, oltreché buona parte del 

consorzio industriale di Nusco-Lioni. Sempre 

Michele De Mita ha realizzato il secondo 

depuratore di Lioni e lavora su un tratto della 

strada S. Mango-Ofantina, oltre che in altre arterie 

in via di completamento. 

Le nuove strade in Irpinia – va detto per inciso – 

sono tra le più care d’Italia. Le previsioni parlano di 

1750 miliardi per 150 chilometri: più di 10 miliardi a 

chilometro. Non sono terminate quelle che corrono 

attorno ai consorzi industriali ed altre arterie già 

approvate non sono neppure iniziate. 

Proviamo a percorrerle, per attraversare la «De 

Mita-Valley» e dare un’occhiata ai prodotti 

dell’industria locale. 

A Morra De Sanctis non si fanno le barche di 

Gargani-Fitzcarraldo e neppure altre attività.  

I capannoni sono senza vita. A Calitri erano 

previsti 9 insediamenti industriali su 44 ettari, per 

oltre 53 miliardi di investimento: sembra un 

deserto. A Nusco, la Dietalat di Tanzi è in 

produzione con 47 operai, ma è la Vecam ad 

essere già in difficoltà. A Calabritto lavora una sola 

impresa: la Sisma, con 4 addetti. A Calaggio la 

Mulat è in crisi.  
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Anche a S. Mango sul Calore lavora soltanto la 

Zuegg Sud (delle 9 imprese previste), con operai 

stagionali. In compenso, progetta di trasferirsi qui, 

con un centinaio di operai, il calzaturificio Calbi, 

che in cambio vorrebbe chiudere lo stabilimento 

che aveva a Mercogliano, alle porte di Avellino. 

Segno che nel trasferimento c’è da guadagnare.  

L’elenco può diventare interminabile, la situazione 

è simile dappertutto. Nel regno indiscusso di De 

Mita, creare un nuovo posto di lavoro costa allo 

Stato più o meno un miliardo. Ma nessuno, finora, 

ha mai contestato il modo in cui vengono trasferite 

le risorse pubbliche. Perché il presidente del 

Consiglio ed i suoi amici e collaboratori 

mantengono sulla zona un controllo di tipo 

vagamente familiare. 
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Pioggia d’oro nelle casse della Popolare 

 

«Il Giornale» 23 novembre 1988 

 

Avellino – Otto anni fa, la terra tremò 

all’impazzata e paesi che sembravano presepi si 

sgretolarono in un attimo. 

Ma la scossa provocò come effetto anche una 

pioggia d’oro, che non è mai stata valutata con 

sufficiente attenzione. 

Il banchiere del «piano Marshall» dell’Irpinia è 

soprannominato «il re di denari». È l’unico che 

saprebbe raccontare dove sono finiti tutti i soldi 

arrivati dopo il terremoto, fino all’ultima lira. Ma non 

vuole e non può farlo. Il suo nome è Ernesto 

Valentino, presidente della Banca Popolare 

dell’Irpinia: un personaggio ed un istituto di credito 

davvero straordinari. 

La Banca ha quintuplicato i propri depositi negli 

ultimi 4 anni, amministrando la quasi totalità dei 

fondi per la ricostruzione. Oggi il patrimonio supera 

i 100 miliardi, i mezzi amministrati i 1.200 miliardi e 

550 miliardi gli impieghi. Nel 1987 ha distribuito un 

dividendo di 1300 lire per ogni azione del valore 

nominale di 1000 lire. 

Ed è stata una festa per tanti bambini, una festa 

più grande dell’Epifania. Perché la Popolare 

dell’Irpinia è anche una «banca dei bambini». Nel 

tabulato che elenca gli azionisti, ce ne sono un 

mucchio, basta aprire e leggere. Ne compaiono 

anche alcuni di 7 ed 8 anni: figli, nipoti e parenti 

dei democristiani legati a Ciriaco De Mita.  
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A cominciare da Floriana e Simona, sue figlie 

minori e piccole azioniste, che assieme ai fratelli 

maggiori e più noti Giuseppe ed Antonia, ed alla 

mamma Anna Maria Scarinzi, possiedono 7200 

azioni ciascuno.  

Nell’elenco degli azionisti compaiono più di 10 

membri della famiglia De Mita. Poi ci sono i più 

stretti collaboratori del presidente del Consiglio: il 

senatore Nicola Mancino e consorte, l’ex ministro 

Salverino De Vito, l’onorevole Giuseppe Gargani e 

signora, il senatore Ortensio Zecchino, quasi tutti i 

consiglieri comunali di Avellino (dove la Dc detiene 

la maggioranza assoluta e la corrente di «Base» lo 

stretto controllo del gruppo).  

Niente d’illecito, per carità. Ma insomma, per farla 

breve, la Popolare dell’Irpinia può essere definita a 

ragione una «banca di famiglia». Forse non proprio 

di quella De Mita, ma certamente della grande 

famiglia della Democrazia cristiana irpina (come 

ama definirla il senatore Nicola Mancino) e, 

soprattutto, della corrente di «Base». Per averlo 

scritto sul settimanale «l’Espresso», il giornalista 

Goffredo Locatelli è stato querelato dal presidente 

della banca.  

Assieme al ragioniere commercialista Antonio 

Telaro, ex segretario provinciale della Dc, amico di 

De Mita (del quale ancora compila la dichiarazione 

dei redditi), oggi grande accusatore di Valentino, 

dopo avergli tirato in passato la volata per 

conquistare quella poltrona.  
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I due imputati, però, sono stati assolti dal Tribunale 

di Fama, il 25 ottobre scorso, nonostante il grande 

impero dell’avvocato del querelante, l’illustre 

professore Enzo Gaito. Anche per lui, c’è stato 

poco da fare contro l’evidenza: la Banca Popolare 

all’Irpinia è davvero un istituto di credito a 

conduzione semifamiliare. Alimentato da un flusso 

di denaro pubblico senza paragoni e precedenti, 

grazie al terremoto ed alla ricostruzione. 

Nella banca si vedono più impiegati dietro i 16 

sportelli che clienti davanti. Valentino, infatti, ha 

assunto tutti quelli che poteva, dalle sue figlie, ai 

parenti degli amici. E tutti hanno comprato a loro 

volta azioni della banca. 

Ha assunto Alfonso Scarinzi, nipote prediletto della 

signora De Mita, e Domenico Fusco, cognato del 

presidente del Consiglio. Poi il figlio del presidente 

del Tribunale, Giovanni Iannuzzi, quello del 

procuratore di S. Angelo dei Lombardi, Angelo 

Raimo, quello del questore di Napoli (e prima 

ancora di Avellino) Antonio Barrell e del 

vicedirettore della Banca d’Italia, Angelo D’Auria. 

Con l’istituto di emissione, si è addirittura messo in 

concorrenza. Quando da Roma gli mandano gli 

ispettori, Valentino li assume a stipendio 

aumentato. Ha fatto così con Saverio Antignani, 51 

anni, nominato nel febbraio 1983 consulente 

esterno della Banca Popolare, con un compenso di 

42 milioni annui (dell’epoca), aggiornabile ogni 

triennio. 
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Sarà forse per paura di perdere altri funzionari che 

la Banca d’Italia ha smesso di mandare ad Avellino 

il suo servizio ispettivo. Si è privata così della 

possibilità di verificare le accuse avanzate nel 

collegio dei Sindaci dal ragionier Antonio Telaro. 

Per esempio, quella di praticare una politica di 

tassi un po’ discutibile. A fianco a crediti 

agevolatissimi, si registrano tassi di interesse 

superiori al 20 per cento ed episodi come quello 

dell’imprenditore edile Michelangelo Pancione, che 

dichiara di sborsare interessi del 26 per cento sui 

soldi concessigli dalla banca, pur vantando crediti 

di circa tre miliardi nei confronti di amministrazioni 

pubbliche della provincia.  

In compenso, la Banca d’Italia ha autorizzato 

l’acquisizione da parte dell’istituto irpino di altre 

banche minori. Così, Valentino è diventato il 

presidente della più ricca e potente Popolare 

dell’intera Campania. Una carriera eccezionale, 

per un uomo che a sua volta ha una storia fuori del 

comune. Ernesto Valentino nasce politicamente 

come militante Pci: da giovane è segretario 

personale dell’onorevole comunista Mariconda. 

Poi, la folgorazione: dopo una collaborazione con 

Fiorentino Sullo, l’amicizia con Ciriaco De Mita, nel 

1969. L’incontro coincide con un brutto periodo per 

Valentino: è costretto infatti ad abbandonare 

l’attività di avvocato specializzato in protesti 

cambiari, a causa di un incidente giudiziario che gli 

causa la sospensione dall’Ordine.  
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E qui inizia la sua fortuna, con l’ingresso nella 

Banca Popolare sotto la protezione di Antonio 

Telaro, oggi suo grande accusatore. 

Per la verità, Valentino non sembra tipo da 

preoccuparsi troppo delle battaglie. Nel corso del 

processo per diffamazione, durante una pausa, 

confida al giornalista Locatelli, da lui querelato: 

«Non ce l’ho con lei, ma con Telaro, che è 

democristiano ed ha rotto un sistema di solidariétà. 

Perciò, va condannato alla morte civile». E 

Locatelli riferisce le considerazioni ai giudici, che 

stentano a credere alle proprie orecchie. La 

concezione solidaristica di tipo familiare è 

profondamente radicata nelle strutture della Banca 

Popolare ed in gran parte delle istituzioni pubbliche 

irpine. Gli affari e gli improvvisi arricchimenti del 

dopo terremoto dipendono molto da questo 

modello di gestione della cosa pubblica.  

Attraverso il controllo totale della Banca Popolare, 

la corrente di «Base» del segretario nazionale 

della Dc ha raggiunto un doppio obbiettivo: 

canalizzare l’afflusso del finanziamento pubblico 

postsismico e controllare l’erogazione del credito.  

Una struttura come la banca, inoltre, consente 

anche operazioni edilizie collegate indirettamente 

alla ricostruzione. È il caso della vicenda del nuovo 

quartiere Q9, ridisegnato per intero, dopo 

significative modifiche al Piano regolatore, per 

valorizzare i terreni, di proprietà della Banca 

Popolare.  
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E per permettere ad Ernesto Valentino di offrire ai 

suoi soci «vip» un mega-centro residenziale 

dell’istituto nel bel mezzo di un nuovo asse 

direzionale. La vicenda, di per sé, non avrebbe 

grande rilevanza: scandali edilizi di questo tipo ce 

ne sono ovunque. Ma il metodo seguito ed i 

personaggi coinvolti sono emblematici per entrare 

nel clima del «regno» di De Mita. A cominciare 

dalla figura del «progettista», l’architetto avellinese 

per eccellenza, autore di tutti i Piani regolatori (e 

relative varianti) e di tutte le opere pubbliche 

significative del capoluogo irpino. L’uomo è 

Marcello Petrignani. Di tante storie come quella del 

Q9 e di tanti Petrignani è lastricato il cammino 

lungo otto anni, dal terremoto ad oggi. Una strada 

che ha portato l’improvviso «boom» di questa zona 

d’Italia. 
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L’Irpinia in ascesa sul tappeto volante  

da 40 mila miliardi 

 

«Il Giornale», 25 novembre 1988 

 

Avellino – «Noi facciamo parte di un’unica grande 

famiglia, la Democrazia cristiana». Con questa 

fatidica frase, il senatore Nicola Mancino, 

presidente dei senatori dc, nonché capogruppo 

della Dc al Comune d’Avellino, ha concluso il 4 

novembre scorso un tormentato consiglio 

comunale del capoluogo irpino. Era in discussione 

la delibera per concedere terreno e convenzione 

ad un centro per handicappati, voluto a tutti i costi 

dalla presidente dell’associazione morale «Noi per 

loro»: la signora Annamaria Scarinzi, moglie di 

Ciriaco De Mita. Un’iniziativa lodevole: che 

nasconde, però, qualche retroscena. 

Primo: la città di Avellino dispone già di un analogo 

centro, donato «chiavi in mano» dopo il terremoto 

dalla comunità italiana di Australia. I locali sono 

tenuti in stato di semiabbandono, anche per 

favorire l’assistenza privata agli handicappati 

fornita dall’Aias, un’associazione presieduta dal 

fratello di Annamaria, Francesco Scarinzi. 

Secondo: la delibera sostenuta da Mancino 

contiene una convenzione con l’associazione della 

signora De Mita, basata sulla concessione da 

parte dell’Ente locale del terreno, di tre addetti ai 

servizi, di acqua, luce, gas, telefoni e servizi 

fognari. In cambio, il Comune avrà diritto ad 

inserire nel consiglio di amministrazione del nuovo 
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centro (formato da 6 persone) soltanto un suo 

membro, in qualità di «controllore».  

La signora De Mita sceglierà gli altri 5, perché 

metterà lei i soldi per la costruzione dell’edificio (ha 

ottenuto una donazione dall’Associazione dei 

costruttori edili). Così alla presidenza metterà suo 

fratello Francesco, quello dell’Aias, che è anche 

funzionario della Usl numero 4.  

Terzo retroscena il progettista del nuovo centro è 

l’architetto Marcello Petrignani, coniugato negli 

Usa con la consigliera democristiana Armuda Tino 

(parente del famoso Adolfo Tino e del ministro 

Antonio Maccanico, oltre che intima di Annamari 

Scarinzi), relatrice in consiglio comunale della 

proposta per la maggioranza.  

E proprio quest’ultima eccessiva affinità è stata 

contestata formalmente dal consigliere comunista 

Luigi Anzalone. Ed a lui, dopo una discreta dose di 

insulti, ha risposto seccamente il senatore 

Mancino, con il suo cavallo di battaglia «Se 

accettassimo simili argomenti, dovremmo 

astenerci sempre. Noi apparteniamo tutti all’unica 

grande famiglia della Democrazia cristiana». 

Così, in fretta e furia (per permettere a Mancino di 

raggiungere Bologna, dove era impegnato) è stata 

approvata la delibera per la costruzione del nuovo 

centro «Flora Baccari».  

E chi era costei? Un’eroina locale? Una Dorso in 

gonnella? No, soltanto la mamma di Annamaria e 

Francesco Scarinzi, cioè la suocera di Ciriaco De 

Mita. 
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Un’onesta casalinga della provincia di Benevento. 

La nuova opera pubblica avrà un peso 

relativamente modesto sul bilancio comunale (in 

tutto, costerà 30 miliardi) ed andrà ad aggiungersi 

ad analoghi manufatti molto più costosi.  

Ma l’esempio chiarisce con efficacia il metodo di 

gestione familiare, in uso nella provincia irpina. 

È lo stesso che spinge Salverino De Vito, quando 

era ministro per il Mezzogiorno, a nominare un suo 

stretto parente a capo del nucleo di valutazione 

per i progetti da finanziare con la legge 44 (che 

porta il suo nome). In questo modo, furono 

approvate tra le altre numerose proposte sugli 

argomenti più vari, presentate dalla famiglia Abate, 

grandi amici e vicini di casa del ministro, oltre che 

imprenditori emergenti nel post-terremoto irpino.  

È la gestione «familiare» che ha trasformato 

Michele De Mita, l’imprenditore di famiglia, in uno 

dei più potenti costruttori della provincia. E 

Domenico Farina (don Mimì, per gli amici), marito 

di Giulia De Mita e cognato di Ciriaco, in un 

autorevole membro della inguaiatissima finanziaria 

Italtrade. Ora, la finanziaria è stata messa in 

liquidazione per debiti: non prima, però, di aver 

consentito a don Mimì (nei panni di presidente 

della Italtrade Usa-Corporation, 49% di capitale 

pubblico e 51% di proprietà della Parmalat) di 

aiutare l’amico di famiglia Calisto Tanzi.  

 

 

 

 



 22 

Ed è lo stesso sistema che ha portato il compagno 

di tressette di De Mita, Eleveno Pastorelli, a posti 

di grande potere e responsabilità, iniziando la 

veloce ascesa come capo dei pompieri con la 

famosa diretta Rai da Vermicino.  

E l’ancor più fedele compagno di tavolo da gioco 

del presidente, Antonio Pagliuca detto Sputazzella, 

alla presidenza del locale Istituto case popolari 

dopo aver iniziato la carriera. con un diploma di 

terza media in tasca. Senza valutare gli effetti del 

metodo di conduzione familiare, anche le cifre 

enormi non hanno senso logico. I ricercatori 

sgranano gli occhi quando si chiede loro 

un’interpretazione di dati clamorosi che stanno 

snocciolando. Sono quasi tentati dalla polemica 

aperta con «il razzista» venuto a fare le pulci allo 

sviluppo economico post-sismico. Alla fine 

decidono che non ne vale la pena. 

Non tocca ai sociologi, per quanto esperti di 

società meridionale, dare un senso logico al vero e 

proprio Guinness dei primati che è concentrato in 

Irpinia. La stragrande maggioranza del mondo 

politico italiano si è comportata in quésti anni 

esattamente allo stesso modo, pur avendo 

responsabilità ben diverse. Intanto è un’Irpinia da 

record, quella che in questi giorni commemora 

distrattamente l’ottavo anniversario del suo 

terremoto. Il suo figlio prediletto, Ciriaco De Mita, 

saldamente arroccato al centro del potere politico 

nazionale, ne difende ad oltranza privilegi e difetti.  
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C’è il record dei fondi per la ricostruzione (40 mila 

miliardi stanziati finora) e quello del costo di un 

chilometro di strada o della creazione di un posto 

di lavoro (circa un miliardo, in ambedue i casi).  

C’è quello del costo per metro quadrato degli 

onnipresenti prefabbricati pesanti della Volani (è 

poco al di sotto del milione, con relativo scandalo 

ed apertura di interminabile inchiesta giudiziaria). 

C’è anche il, primato nazionale nello scandalo 

delle «fustelle» per la somministrazione gratuita 

dei medicinali (ma le prove sono andate tutte in 

fumo, nel corso di un provvidenziale incendio) e 

quello del costo delle perizie per ottenere l’accesso 

alle sovvenzioni per la ricostruzione. Sono tutti 

argomenti che i capi politici locali definiscono 

«basse speculazioni». 

Il record più significativo, però, è quello del 

miglioramento delle condizioni di vita. Dal 1981 al 

1985, grazie ai soldi del «piano Marshall» di De 

Mita, il reddito pro capite e per famiglia dei 450 

mila residenti della provincia di Avellino è 

praticamente raddoppiato. Altrettanto è avvenuto 

per quanto riguarda i consumi e questo è l’unico 

dato omogeneo ad una vasta parte della provincia 

italiana. Per il resto, Avellino è un caso unico. Dal 

1981 al 1985 la provincia è passata dal 70° al 62° 

posto quanto a valore aggiunto. Dallo 0,49 allo 

0,54% del totale nazionale, mentre negli stessi 

anni la provincia di Brescia ha occupato solamente 

il 7° posto nazionale, aumentando il valore 

aggiunto dal 2,27 al 2,30 del totale nazionale.  



 24 

L’esempio è casuale, ma efficace, perché negli 

stessi anni la provincia di Avellino raggiungeva il 6° 

posto nella graduatoria del risparmio delle province 

italiane. Dagli ultimi posti nella classifica del 

benessere nazionale, l’Irpinia è passata ad un 

volume impressionante di depositi bancari. Da 

dove sono arrivati i soldi? Ma dal bilancio dello 

Stato, naturalmente. Dunque, dalle tasche dei 

contribuenti. Anche a questi record, i capi politici 

locali non amano sia data troppa pubblicità. Si 

irritarono molto per un servizio del mensile «Voce 

della Campania» sulle nuove ed improvvise 

ricchezze della provincia. Non sono più le vecchie 

e famose inchieste sulle pensioni di invalidità a 

suscitare scalpore. Ora è il numero degli operatori 

in Borsa (circa 500) che fa notizia.  

E l’acquisto delle barche di lusso (la locale scuola 

nautica rilascia 70-80 patenti l’anno), delle super-

automobili e dei cavalli da 5-6 milioni ciascuno. 

Mesi, fa il democristiano irpino Gerardo Bianco 

(che non è della corrente di De Mita) avanzò il 

dubbio che «la pioggia di miliardi ha risanato le 

case, ma forse ha guastato lo spirito della gente». 

Si pentì quasi subito di averlo detto, dopo aver 

assaggiato le reazioni locali.  

In realtà, il gruppo dei più stretti collaboratori di De 

Mita ha già trovato il sistema per evitare un 

corrompimento generalizzato delle coscienze. 

Amministrano tutti gli affari della provincia come se 

fossero quelli di un’unica famiglia. 
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Ed ora, grazie al potere del più illustre cittadino 

irpino, le loro storie stanno per varcare gli angusti 

confini regionali. Su un tappeto volante di 40 mila 

miliardi, potrebbero entrare a pieno titolo tra i miti 

dell’Europa del terzo millennio. 
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Il silenzio irpino sulle imprese  

del clan De Mita 

 

«il Giornale», 27 novembre 1988 

 

Sotto la costellazione di Ciriaco De Mita, grandi 

quantità di denaro vanno di pari passo con 

limitazioni di libertà politica. Ai sovietici, ha 

promesso di recente un nuovo «piano Marshall» 

da duemila miliardi: ci penserà il partito unico ad 

amministrarli. Nelle zone del terremoto il flusso di 

soldi è stato venti volte più alto e De Mita con i più 

stretti collaboratori si è costruito il suo «soviet» 

paesano per controllarlo. 

«Quanto a dialettica politica, l’unica differenza tra 

noi ed un Paese bulgaro e rumeno è che lì ormai 

lo sanno di non essere liberi»: paradossale ma 

efficace, l’esempio è del consigliere comunale del 

Pci, Luigi Anzalone. La repressione più forte, però, 

il «clan demitiano» (la definizione è di Marco 

Pannella) la esercita in famiglia: nella stessa Dc e 

tra i parenti stretti. Per i democristiani che non si 

riconoscono nella «Base» (la corrente del 

segretario nazionale) ad Avellino e dintorni sono 

guai. Il primo ad assaggiare i nuovi sistemi 

dell’astro nascente fu Fiorentino Sullo, ridotto a 

vita privata, da indiscusso «cervello» e leader della 

Dc irpina qual era. Ma perfino Gerardo Bianco, che 

pure ha fatto parte della stessa «covata» politica, è 

stato capogruppo a Montecitorio ed è 

vicepresidente della Camera, deve stare molto 

attento.  
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Lui ed i suoi amici di «Proposta 80» sono stati 

costretti a mettersi sotto la protezione dello 

«scudo» di Giulio Andreotti per evitare i fulmini 

demitiani. 

Il ministro degli Esteri ha in Campania un 

ambasciatore instancabile: il ministro Paolo Cirino 

Pomicino, che corre da una provincia all’altra, 

mettendo assieme i «dissidenti» dell’impero 

demitiano. Ad Avellino ha reclutato perfino in casa 

De Mita: è passato sotto le sue bandiere anche il 

nipote di Ciriaco, Giuseppe, ancora traumatizzato 

per il trattamento «sovietico» subito un anno fa. 

Nel 1986, Giuseppe denunciò i metodi «mafiosi» 

per le assunzioni nelle imprese di Nusco. In 

particolare, se la prese anche con lo zio Michele, 

l’imprenditore di famiglia. 

Risultato: fu deferito da zio Ciriaco ai probiviri a 

Roma e proposto per la sospensione dal partito. 

Per salvarsi, nel febbraio 1987, fu costretto ad una 

pubblica abiura. Nel teatro principale di Avellino, di 

fronte ad oltre mille democristiani riuniti a 

congresso, allo zio seduto alla presidenza ed alla 

zia Annamaria, severa in prima fila, Giuseppe fece 

come Galileo Galilei. «Faccio autocritica» disse 

«chiedo scusa ai democristiani se qualche mia 

espressione ha potuto turbare il senso 

dell’appartenenza a questo grande partito.» La 

risposta dello zio fu drastica: niente perdono, 

perché oltre alle regole del partito Giuseppe ha 

violato le regole della famiglia.  
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«Come per l’amicizia» ricordò Ciriaco «io per la 

famiglia ho una concezione sacra. Voi non potete 

capire quale sia stata la mia sofferenza».  

A questo punto,improvvisamente, De Mita il 

Grande scoppiò in lacrime, suscitando una vera e 

propria ovazione della platea, guidata dalla signora 

Annamaria. Per Giuseppe ci fu la sospensione per 

un anno, con una singolare motivazione. Si era 

difeso dall’accusa di aver criticato il partito in 

pubblico piuttosto che negli organi competenti, a 

causa dell’assenza di strutture idonee per farlo. I 

probiviri sostennero che se pure ciò fosse risultato 

vero, sarebbe stato in ogni caso suo dovere 

«tacere». Giuseppe è tornato da poco all’attività 

politica e lavora con l’opposizione andreottiana. E 

sulla testa sua e dei suoi amici si addensano altre 

nuvole nere. Alla vigilia del Congresso nazionale, il 

potere della «Base», infatti, è stato seriamente 

messo in discussione a Salerno, la più grande 

delle tre province del collegio elettorale 

(comprende Avellino e Benevento), a causa del 

passaggio con Cirino Pomicino ed Andreotti del 

deputato Paolo Del Mese e del senatore Amabile. 

Le reazioni alla «scissione» sono state 

violentissime: la «Base» ha organizzato il primo 

novembre scorso un suo convegno a Salerno, con 

la partecipazione del presidente del Consiglio, in 

vesti «artigiane». 

Giuseppe Gargani ha civilmente minacciato in 

pubblico di «mozzare la lingua a chi ci si oppone».  
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Ma l’emorragia non sarà facile da arrestare. 

Soprattutto dopo i recentissimi guai di Gaspare 

Russo, membro del consiglio di amministrazione 

delle Ferrovie, contro il quale la magistratura 

romana ha emesso un mandato di cattura. 

Russo è stato un uomo chiave per la penetrazione 

di De Mita nel Salernitano, un vero «cavallo di 

Troia». Nella Dc locale lo definiscono «quello che 

ha trasformato Salerno in provincia di Avellino», 

sottolineando che i primi eletti nella lista 

democristiana sono il segretario ed i suoi amici 

irpini, nonostante il capoluogo marino conti un 

milione di abitanti e quello montano meno della 

metà. La carriera politica dell’avvocato Gaspare 

Russo inizia con il prestito dello studio 

professionale a Fiorentino Sullo, per favorire la 

penetrazione della corrente di «Base» a Salerno, 

alla fine degli anni Sessanta. A quell’epoca è 

Vincenzo Scarlato, attuale vicepresidente del 

Banco di Napoli, il capo della sinistra 

democristiana. 

Ma Ciriaco De Mita si allea direttamente con 

Gaspare Russo per scalzarlo. Il leader irpino ha 

capito che la provincia di Salerno è fondamentale 

per il controllo del collegio elettorale. 

Russo diventa il primo demitiano di Salerno ed è 

anche sindaco, dal 1970 al 1974; Scarlato, per non 

essere cancellato, passa con i dorotei di Gava. 

Gaspare Russo prosegue la sua ascesa: più 

pragmatico che ideologico, occupa per oltre 10 

anni di seguito (fino al 1982) la poltrona di 

presidente della Camera di commercio.  
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Da quella posizione, porta in dote a De Mita i voti 

degli industriali di Salerno, di quelli conservieri 

dell’agro sarnese-nocerino e dei proprietari terrieri 

della valle del Sele. 

De Mita ricambia le attenzioni nel corso dei suoi tre 

incarichi ministeriali dal 1973 in poi: prima 

all’Industria, poi alla Cassa per il Mezzogiorno, 

infine al Commercio estero. Ormai la provincia è 

sotto il suo controllo e nel 1975 Gaspare Russo 

viene eletto alla Regione. Nel 1976 è per la prima 

volta presidente della giunta (sostituisce Nicola 

Mancino, dopo l’elezione di quest’ultimo al 

Senato). Perde la presidenza e la riconquista, poi 

scoppia la guerra dentro la Dc campana: da una 

parte Ciro Cirillo, appoggiato da Gava, dall’altra 

Russo, sostenuto da De Mita. 

La tregua viene sancita prima delle elezioni del 

1979, con il patto della «staffetta»: prima diventa 

presidente Gaspare Russo (per la terza ed ultima 

volta), poi lascia la poltrona a Ciro Cirillo. Resta 

capogruppo della Dc e torna ad occuparsi degli 

interessi della corrente di «Base».  

Infine, arriva l’incarico nel consiglio di 

amministrazione del neonato Ente Ferrovie dello 

Stato, dal quale, lo ha sollevato l’intervento della 

magistratura, dopo lo scandalo che ha coinvolto 

l’industriale Graziano, salernitano d’origine ed 

irpino di adozione. Graziano è stato anche 

presidente dell’Avellino calcio, ed ha mantenuto 

rapporti lunghi e complessi con gli uomini del 

«clan». 
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I metodi di lotta politica sono durissimi. Ad Avellino 

ricordano ancora come De Mita ha fatto eleggere il 

responsabile giovanile del partito Oreste La Stella. 

Contro il candidato presentato da suo nipote 

Giuseppe e da Gianfranco Rotondi (collaboratore 

di Gerardo Bianco), il segretario nazionale è corso 

in macchina a Roma, si è seduto nei locali della 

sezione ed ha fatto sfilare davanti a sé, uno dopo 

l’altro, i giovani elettori democristiani venuti a 

votare. L’uomo è fatto così: pur di non cedere mai, 

abbandona la veste ufficiale e si butta di persona 

nella mischia. Dove non può arrivare, colloca un 

parente o un amico fidatissimo. Grazie a questo 

sistema, l’Italia è invasa da irpini celebri, i posti di 

potere nella provincia di Avellino di parenti ed 

amici di De Mita e dei «moschettieri», Gargani, 

Mancino e De Vito. 

Il sistema funziona come un’occupazione fisica a 

tutto campo, ma proprio questo «vizio» potrebbe 

alla fine provocare guai, magari per una 

«marachella» di troppo commessa da amici o 

familiari. Di una simile eventualità, per ora De Mita 

non sembra preoccuparsi troppo: dai tempi delle 

inchieste «pilotate» sul presidente della 

Repubblica Giovanni Leone, l’Italia sembra 

rapidamente passata al «silenzio irpino». Chissà 

fino a quando durerà. 


